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La rivale di Medea ‘avvolta nel peplo’: per una ipotesi 
di integrazione testuale in Morsimo (TrGF2 29 F 1?)1*
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Riassunto: Si suggerisce un’ipotesi di integrazione in un distico tragico (forse composto da 
Morsimo o da Melanzio) parodiato nella Pace di Aristofane.
Parole-chiave: Aristofane; Eubulo; parodia tragica.

ENG Medea’s rival ‘wrapped in a peplos’: for a hypothesis 
of textual integration in Morsimos (TrGF2 29 F 1?)

ENG Abstract: It is presented, here, a proposal of integration of two tragic  lines (probably composed 
by Morsimos or Melanthios) parodied in Aristophanes’ Peace.
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Nell’immaginario della cultura occidentale il mito di Medea è fissato secondo le modalità delinea-
te nel capolavoro euripideo messo in scena agli inizi della Guerra del Peloponneso, nel 431 a.C., in 
una competizione in cui la tetralogia del sommo drammaturgo (che oltre a Medea comprendeva 
Filottete, Ditti e il dramma satiresco I mietitori) si classificò all’ultimo posto, il terzo, dopo le ope-
re di Euforione e di Sofocle (cf. hypothesis, vol. II, 139.3-5 Schwartz = DID C 12 in TrGF2 I, 46). In 
questo contributo intendo tuttavia occuparmi solo in modo “eccentrico” di questo celebratissimo 
personaggio femminile del teatro mondiale; dico modo “eccentrico”, sia perché il mio obiettivo 
sarà piuttosto “centrato” sulla sua rivale in amore, vale a dire la principessa di Corinto che Giasone 
preferí alla maga della Colchide, sia perché non focalizzerò la mia attenzione sul famoso dramma 
euripideo, bensí su un distico di un poeta tragico “minore” parodiato da Aristofane.

In un passo dell’aristofanea Pace (vv. 1013-1014) si fa riferimento alla relazione tra le anguille 
e il mito di Medea: il dolore del vorace tragediografo Melanzio, che, arrivato in ritardo al mercato, 

1	 * Nel presente contributo ritorno, con ulteriori argomentazioni e approfondimenti bibliografici, su una parte 
del lavoro da me pubblicato in questa Rivista: cf. Pellegrino (2008: 207-211). Ritengo infatti opportuno 
restituire centralità a una questione critico-testuale che non mi pare irrilevante e a cui, nella stesura del 
precedente articolo, ho dedicato uno spazio marginale.

Matteo Pellegrino
Università di Foggia.  
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non rinviene piú il bramato cibo, trova sfogo nella monodia, parodiata da Aristofane, della Medea 
sua o di Morsimo2:

ὀλόμαν, ὀλόμαν ἀποχηρωθεὶς
τᾶς ἐν τεύτλοισι λοχευμένας

Muoio, muoio, privato di lei che giace avvolta tra le… bietole3.

Nel gioco comico di Aristofane, Melanzio sarebbe privato (ἀποχηρωθείς, alla lettera, ‘reso ve-
dovo’)4 del suo cibo prediletto, l’anguilla avvolta in foglie di bietola (τᾶς ἐν τεύτλοισι λοχευμένας)5, 
al pari di Giasone, che fu privato della sua sposa, Glauce-Creusa, la principessa di Corinto con 
cui l’eroe tradí Medea6, e che perciò morí intrappolata nelle vesti avvelenate dalla maga barbara7.

Ho già discusso in altra sede di come le vicende di Medea avessero ispirato non solo i trage-
diografi ma anche i commediografi greci8.

Qui ho in animo di tornare soltanto sull’analisi dell’unico frammento conservato della Medea 
di Eubulo (fr. 64.1-2):

<τεῦτλ᾿ ἀμπεχομένης> παρθένου Βοιωτίας
Κωπᾷδος· ὀνομάζειν γὰρ αἰδοῦμαι θεάν

Della vergine beota del lago Copaide <avvolta in foglie di bietola>: ho ritegno quasi a chia-
mare la dea col suo nome9.

2	 L’ipotesi di Fritzsche (1845: 103-105) che autore della Medea citata da Aristofane fosse Morsimo (TrGF2 29), 
il fratello di Melanzio I (TrGF2 23), è accolta, sia pure cautamente, da Snell (cf. TrGF2 I: 148); non si può, però, 
escludere che autore della Medea fosse lo stesso Melanzio: cf. Dihle (1976: 146-148). Meno incerti appa-
iono invece i confini cronologici di questa tragedia: che essa fosse stata rappresentata nel 422 ipotizzò 
Hoffmann (1951: 95, 116), in base alla circostanza che Aristofane ne parodiò i versi nella Pace del 421 a.C.; 
e, anche a voler ammettere una datazione piú alta, è improbabile che la Medea di Morsimo o Melanzio 
fosse antecedente al capolavoro euripideo del 431 a.C.: «Sicher oder doch sehr wahrscheinlich ist aber 
auch, daß die Medea-Tragödie des Melanthios, auf die Aristophanes anspielt, nicht vor die „Medea“ des 
Euripides zu datieren, sondern vermutlich schon in die Wirkungsgeschichte dieses Stückes einzuordnen 
ist» (Dihle [1976: 148]). Sulla pessima fama di Morsimo come tragediografo cf. Mastromarco (2006: 141 e 
n. 8); e sulla parodia di Melanzio nella Pace si vedano ora Zogg (2014: 169-175), Chronopoulos (2017: 285-
289), Michel (2023: 281-282).

3	 Melanzio era famigerato per la sua ὀψοφαγία (cf. Ath. VIII 343c = TrGF2 23 T 2); sulla sua ingordigia cf. Im-
perio (1998: 219); Marchiori, in Ateneo. I Deipnosofisti: 844 nn. 4, 6. Sull’accusa di ὀψοφαγία, convenzional-
mente rivolta a personaggi afferenti a diverse categorie socio-culturali, si veda Marchiori (2000: 330-331).

4	 «‘Widowed of’ + gen.»: cosí Olson (1998: 263), che rinvia altresí a Alcesti 1089, in cui l’omologo χηρεύω è 
riferito a Admeto vedovo di Alcesti. Per la medesima interpretazione di ἀποχηρωθείς cf. parimenti Padua-
no (2002: 143).

5	 A ragione, Olson (1998: 263) pone in risalto il valore etimologico di λοχεύω, connesso con λόχος (‘trappo-
la’), che ben si addice non solo al viluppo di foglie di bietola entro cui erano tradizionalmente avvolte le 
anguille (e sulla cui appetibilità cf. Pellegrino [2000: 229-230]; García Soler [2001: 164; 2003: 75]; Dalby 
[2003: 126]), ma anche, soggiungerei, all’insidia delle vesti in cui la principessa di Corinto avrebbe trovato 
la morte (cf., in particolare, Med. 1125-1221). Olson (1998: 263), seguito da Sommerstein (2001: 282; 20052: 
207), ipotizza altresí che la nuova sposa di Giasone morisse al momento del parto, uccisa dai veleni che 
Medea le avrebbe offerto con il pretesto di lenirne le doglie.

6	 È noto che il nome della principessa di Corinto non ricorre nella Medea di Euripide (cf. Page [1938: xxv 
n. 4]). Sulla rivale di Medea si vedano de Jong (1990: 3-9; ora in Mossman [2003: 371-377]); Berger-Doer 
(1992: 120-127).

7	 Nauck (18892: 839), a proposito del primo dei due versi parodiati da Aristofane, verso che, tuttavia, l’editore 
tedesco annoverava tra gli adespota tragici (fr. 6), osservava che «Iasonis esse verba manifestum est». 
Che i versi fossero pronunciati da Giasone in relazione alla morte della sua nuova sposa suggeriscono, tra 
gli altri, Platnauer (1964: 152), che però ipotizza anche una seconda identificazione della persona loquens 
con Eeta, Rau (1967: 194) e Olson (1998: 263).

8	 Cf. Pellegrino (2008: 201-216).
9	 Il frammento presenta un problema di natura testuale: <τεῦτλ᾿ ἀμπεχομένης> è integrazione, concorde-

mente accolta dagli editori (cf. da ultimi Kassel-Austin [PCG V: 225]), proposta da Casaubon (16212: 526), 
che interpretò la caduta di questa iunctura come un errore di aplografia: prima del fr. 64, Ateneo (VII 300c) 
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Che in Eubulo l’immagine dell’anguilla fosse in qualche modo riferibile al ricordo aristofaneo è 
parso a Hunter (1983: 150) solo «a strange coincidence»; e tuttavia, io suggerirei che vi è un intimo 
intenzionale legame tra il felicissimo gioco comico del sommo autore dell’archaia e la sua ripresa 
da parte del poeta della mese; un legame che, a parer mio, permette di cogliere pienamente sia 
la battuta di Aristofane sia la metafora gastronomica usata da Eubulo.

a) �Al pari di Aristofane, anche Eubulo alluderebbe a personaggi legati al mito di Medea. Come 
ha felicemente intuito Schiassi (1955: 114), i versi di Eubulo sarebbero stati pronunciati da 
Giasone, e il riferimento alla ‘vergine beota’ del lago Copaide nasconderebbe metaforica-
mente il nome di un’etera chiamata Enchelys (‘Anguilla’): «È questa nell’arguta parodia», os-
serva Schiassi, «la novella sposa che Giasone si è scelto tradendo Medea».

b) �Entrambi i commediografi instaurano un rapporto analogico tra l’anguilla e l’universo fem-
minile; e va soggiunto che nell’immaginario collettivo dei Greci i nomi delle etere erano 
spesso associati a nomi di cibi10; anche Antifane nel Filotebano (fr. 216.2) menziona una 
ἔγχελυς Βοιωτία, che, come ha suggerito Kock (CAF II: 106) –e cf. ora parimenti Sanchis 
Llopis, Montañés Gómez & Pérez Asensio (2007: 407 n. 1150); Olson (2021: 103)–, si confi-
gura come un «aptissimum meretricis cognomen»11. Si potrebbe dunque riconoscere con 
Schiassi che la cosiddetta ‘vergine beota’ del frammento di Eubulo fosse una prostituta 
chiamata ‘Anguilla’.

c) �In Eubulo l’etera Enchelys risulterebbe, come nel gioco comico aristofaneo, una ‘controfigu-
ra’ della principessa Glauce-Creusa, amata da Giasone12; e, a conferma della dimensione 
parodica proposta dal commediografo della mese, mi sembra si possa lecitamente sog-
giungere che verso questa prostituta l’innamorato Giasone nutra una vera e propria venera-
zione: non è forse un caso che, come ha rilevato la maggioranza degli editori13, il v. 2 del fr. 
64 di Eubulo (ὀνομάζειν γὰρ αἰδοῦμαι θεάν) contenga una reminiscenza euripidea, del resto 
non rara nel repertorio del poeta comico della mese14, di un passo dell’Oreste (vv. 37-38: 
ὀνομάζειν γὰρ αἰδοῦμαι θεὰς / Εὐμενίδας), dove Elettra esprime tutto il suo omaggio, misto a 
timore reverenziale, nei confronti delle Eumenidi15.

cita infatti il fr. 36 dello stesso Eubulo, terminante con il nesso τεῦτλ᾿ ἀμπεχόμεναι (v. 4): «librarios poenituit 
operae, et priorem versum duabus vocibus mutilarunt, quia praecedebat similis alius. atqui ea caussa fuit 
cur iunctim hos duos locos auctor afferret: quia erant simillimi».

10	 Su questo argomento cf., ex. gr., Henry (1992: 250-268); Davidson (1997).
11	 Esemplificazioni relative al confronto tra anguille e avvenenti fanciulle in Olson (1998: 263) e in Olson & 

Sens (1999: 99).
12	 In commedia non è rara l’associazione tra prostitute e donne di alto lignaggio: giova, forse, a tal proposi-

to ricordare che negli Acarnesi (vv. 523-539) Diceopoli, con ridicola paradossalità, individua la causa del 
conflitto peloponnesiaco nel rapimento di tre baldracche (una prostituta megarese, chiamata Simeta, e 
due anonime pornai dell’entourage di Aspasia): un passo comico posto in relazione con il noto proemio 
delle Storie di Erodoto (1.1-5), in cui le cause dell’atavica ostilità tra Greci e barbaroi sono riconosciute 
nelle vicendevoli ἁρπαγαί di quattro nobildonne (Io, principessa di Argo, e Elena, regina di Sparta, rapite 
dai barbaroi; Europa, principessa di Tiro, e Medea, figlia del re della Colchide, rapite dai Greci); come ha 
felicemente osservato Bertelli (1999: 53 = 2017: 336-337), nella rhesis makrá di Diceopoli vi sarebbe una 
mescolanza di fatti “storici” e memorie letterarie: «l’episodio centrale dei rapimenti e controrapimenti di 
baldracche tra Megara ed Atene è un’amena costruzione letteraria di Aristofane» fondata sul «richiamo 
al Telefo e alla causa della guerra troiana, il rapimento di Elena. La memoria letteraria tuttavia viene 
adattata alla “realtà storica” in quanto Aristofane implica in questa vicenda di rapimenti, in qualità di 
tenutaria di bordello, Aspasia, raccogliendo e dando corpo a maldicenze circolanti all’inizio della guerra 
sui motivi personali che Pericle avrebbe avuto nel far precipitare gli eventi che portarono alla rottura 
definitiva con Sparta».

13	 Cf. Kock (CAF II: 186); Edmonds (II: 109 n. h); Hunter (1983: 150); Kassel-Austin (PCG V: 225).
14	 «Ad Eubulo piace detorcere episodi del mito, noti al pubblico teatrale soprattutto attraverso le versioni 

tragiche di Euripide (Antiope, Auge, Bellerofonte, Danae, Edipo, Enomao, Fenice, Ione, Issìone, Medea), 
ma riproponendoli con talune citazioni del poeta»: cosí Tedeschi (2007: 70). Un’utile esemplificazione dei 
passi euripidei ripresi da Eubulo è in Kassel-Austin (PCG V: 192); e cf. anche Cusset (2003: 35-43).

15	 Come ha mostrato Medda (2001: 149 n. 7), Elettra «chiarisce con il γάρ di aver usato quell’espressione 
per ritegno, mentre piú chiaramente avrebbe dovuto dire che sono le Erinni a tormentare Oreste: e nel far 
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d) �La devozione, evocata da Eubulo, di Giasone per questa sui generis Glauce-Creusa iden-
tificata con l’Anguilla rimanda al gioco comico aristofaneo secondo cui Melanzio sarebbe 
stato ‘reso vedovo’ del suo cibo favorito, l’anguilla, appunto. L’immagine di questa pietanza 
cotta con le bietole che stravolge in termini parodici il contrito omaggio di un altro famoso 
marito rimasto vedovo, Admeto, ricorre ancora in Aristofane: Acarnesi 893b-894 (μηδὲ γὰρ 
θανών ποτε / σοῦ χωρὶς εἴην ἐντετευτλιωμένης: «Neanche da morto potrei stare senza di te… 
cotta nelle bietole») riecheggiano i vv. 367b-368 dell’Alcesti, in cui Admeto promette eterna 
fedeltà alla moglie moribonda (μηδὲ γὰρ θανών ποτε / σοῦ χωρὶς εἴην τῆς μόνης πιστῆς ἐμοί: 
«Neanche da morto potrei stare senza di te, l’unica che mi sia stata fedele»)16.

In definitiva, nella parodia proposta nell’aristofanea Pace Melanzio sarebbe stato privato della 
prediletta anguilla, al pari di Giasone che avrebbe perso la sua sposa avvelenata da Medea; e nella 
metafora gastronomica proposta da Eubulo, la prostituta Anguilla sarebbe appunto divenuta la “con-
trofigura” della regale principessa di Corinto, amata (se non quasi devotamente riverita) da Giasone.

Se dunque vi è un intenzionale legame tra il gioco comico di Aristofane e la sua ripresa da 
parte di Eubulo, suggerirei una nuova proposta di integrazione del distico tragico di Morsimo o di 
Melanzio parodiato da Aristofane (TrGF2 29 F 1?):

ὀλόμαν, ὀλόμαν ἀποχηρωθεὶς
τᾶς — — — λοχευμένας

L’argomento ha destato particolare interesse soprattutto tra gli studiosi aristofanei attivi tra la 
seconda metà dell’Ottocento e gli inizi del Novecento.

i)	� Che, in Pace 1014, ἐν τεύτλοισι presupponesse il tragico ἐν δεσμοῖσι ipotizzò Richter (1860: 
251): «Num versus alter τᾶς — λοχευομένας tragici fuerit, dubites, etiamsi pro ἐν τεύτλοισι 
reponas ἐν δεσμοῖσι, de Creontis videlicet filia Glauce dictum ab Iasone».

ii)	� van Leeuwen (1906: 153) congetturò, di contro, ἐν στρωμναῖσιν: «Quamquam illam 
„νύμφην” non „τεῦτλα ἀμπεχομένην” finxerat poeta tragicus, sed „ἐν στρωμναῖσιν” ut arbi-
tror „λοχευομένην”».

iii)	� Rogers (19132: 127) propose ἐν Κόλχοισι, ma contro la sua ipotesi di lettura si levarono 
le obiezioni di van Herwerden (1897: II 176), secondo cui erroneamente Rogers avrebbe 
attribuito il distico tragico a Creonte, che non avrebbe avuto alcun motivo per nutrire 
sentimenti di rimpianto nei confronti di una donna come Medea, infanticida e, per di piú, 
responsabile della morte della di lui figlia17.

Ebbene, che il distico tragico parodiato da Aristofane fosse piú probabilmente pronuncia-
to da Giasone in relazione alla morte di Glauce appare ormai diffusamente riconosciuto dagli 

questo supera implicitamente il ritegno e fa il nome delle dèe». E, piú in generale, sull’ampia e diversificata 
valenza semantica di αἰδώς/αἰδέομαι nella produzione poetica di Euripide cf. Cairns (1993: 265-342). Del 
resto, che anche Giasone nel frammento di Eubulo provi una certa qual forma di timore reverenziale nei 
confronti della consorte e che questa circostanza implichi un riferimento a Euripide hanno puntualmente 
rilevato Mangidis (2003: 190: «Die Tatsache, daß sich Iason davor fürchtet, seine neue Frau beim Namen 
zu nennen, als ob sie eine grauenhafte Göttin wäre, ist vielleicht eine Anspielung auf Euripides») e Sanchis 
Llopis, Montañés Gómez & Pérez Asensio (2007: 546 n. 1583: «La comicidad consiste en trasladar el mie-
do a mencionar por su nombre a una divinidad terrible en un contexto trágico [cf. Eurípides, Orestes 37]»).

16	 Sull’aspetto comico dei versi aristofanei pienamente godibili solo da parte di un pubblico che avesse chia-
ra memoria del passo euripideo cf. Mastromarco (2006: 159-160). Per lo stile paratragico dei vv. 885-894 
degli Acarnesi in cui Diceopoli rende il benvenuto all’anguilla si veda Rau (1967: 144-148). Per il contesto 
paratragico di questo passo si vedano anche Corbel-Morana (2007: 3-5); Trédé (2008: 44-45); Filippo 
(2013: 113-122).

17	 «Postea vidi Rogersium coniecisse personatum Creontem dixisse: ἀποχηρωθεὶς τᾶς ἐν Κόλχοισι 
λοχευομένας. Sed enim nec aptum foret participium praesens pro praeterito, nec Creon hercle Mede-
am, quam ob interfectos et liberos et recens nuptam Creusam pessime oderat, potuit desiderare», van 
Herwerden (1897: II 176).
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studiosi18; e, anzi, come si è detto, il gioco comico di Aristofane, secondo cui Melanzio è ‘reso 
vedovo’ (ἀποχηρωθείς) dell’anguilla avvolta in foglie di bietola, sembra piú verosimilmente fondarsi 
sulla parodia del mito di Giasone privato della sua sposa intrappolata nelle vesti avvelenate da 
Medea; a me pare, dunque, lecito suggerire che l’aprosdoketon19 aristofaneo ἐν τεύτλοισι riferi-
to all’anguilla ammiccasse comicamente a un piú assonante, oltre che metricamente omologo, 
ἐν πέπλοισι pronunciato in relazione all’indumento fatale indossato dalla principessa corinzia; mi 
sembra altresí plausibile che una tale espressione (ἐν πέπλοισι) trovasse riscontro nel passo, pa-
rodiato da Aristofane, della Medea di Morsimo o Melanzio, ove, soprattutto, si pensasse che di un 
fine peplo, oltre che di una corona d’oro, aveva già parlato Euripide nella sua Medea (v. 786: λεπτόν 
τε πέπλον καὶ πλόκον χρυσήλατον), tra i doni esiziali che la maga della Colchide aveva preparato 
per la sua rivale (v. 789: τοιοῖσδε χρίσω φαρμάκοις δωρήματα)20; doni che la sventurata principessa 
aveva indossato (v. 1159: λαβοῦσα πέπλους ποικίλους ἠμπέσχετο), procurando, inconsapevolmen-
te, a se stessa una terribile morte (vv. 1065-1066: ἐν πέπλοισι δὲ / νύμφη τύραννος ὄλλυται)21.

Sul fondamento di queste osservazioni, suggerirei dunque di riscrivere così il distico tragico di 
Morsimo o di Melanzio parodiato da Aristofane (TrGF2 29 F 1?):

ὀλόμαν, ὀλόμαν ἀποχηρωθεὶς
τᾶς <ἐν πέπλοισι> λοχευμένας.
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